
La regina trovò una pericolosa rivale nella cugina, la cattolica Maria Stuart, regina di Scozia e moglie del re 
di Francia Francesco II, la quale aveva un carattere impulsivo in antitesi con la prudenza tipica della cugina 
Elisabetta.
Nel 1559 Maria si era proclamata regina d'Inghilterra avvalendosi della controversa legittimità di Elisabetta 
(che era illegittima per le norme cattoliche, in quanto il matrimonio di Enrico VIII con Caterina d'Aragona non 
aveva mai ottenuto l'annullamento papale, ma non lo era per le leggi della Chiesa d'Inghilterra, che invece lo  
aveva annullato), con il supporto dei francesi, previsto dagli accordi nuziali tra Maria e Francesco II.
In  Scozia  la  madre  di  Maria,  Maria  di  Guisa,  che  aveva  governato  la  Scozia  come reggente,  tentò  di 
aumentare l'influenza francese in Gran Bretagna concedendo all'esercito francese fortificazioni in Scozia. Un 
gruppo di lord scozzesi (protestanti) alleati di Elisabetta deposero Maria di Guisa e, posti sotto pressione  
dagli Inglesi, i rappresentanti di Maria firmarono il  Trattato di Edimburgo, in base a cui le truppe francesi 
dovevano essere ritirate dalla Scozia. Sebbene Maria rifiutasse di ratificare il trattato, esso ottenne l'effetto  
desiderato e la minaccia francese fu allontanata dall'Inghilterra.
Dopo la morte del marito Francesco II Maria Stuart ritornò in Scozia, mentre per la Francia iniziava il periodo 
delle  Guerre  di  Religione:  temendo  ulteriori  possibili  minacce  da  parte  francese,  Elisabetta  diede 
segretamente aiuto agli Ugonotti. Fece pace con la Francia nel 1564, rinunciando all'ultimo possedimento 
inglese in territorio francese, Calais, ma non abbandonò la rivendicazione formale al trono di Francia che i  
monarchi  inglesi  mantenevano  dal  regno  di  Edoardo  III,  durante  la  Guerra  dei  Cent'Anni,  e  che  fu 
abbandonata solo da Giorgio III, nel XVIII secolo.


